
 “La verità si ritrova sem-

pre nella semplicità, mai 

nella confusione” ammoni-

va Isaac Newton. Una  

frase che oggi, dopo le 

elezioni inglesi, convalida 

il detto che nessuno è pro-

feta in casa propria. L’Eu-

ropa di oggi è l’im-

magine della con-

fusione, lontana 

mille miglia da 

quella semplicità 

che ti fa rimettere 

con i piedi per terra 

le questioni più 

importanti, quelle 

che conducono al 

futuro. 

Per farlo, forse, 

dovremmo davvero torna-

re ai valori di fondo dell’i-

dea di Europa. Valori che 

ci riportano assai indietro 

nel tempo, quando nel 

’700 spiriti liberi della cul-

tura di allora si riunivano 

attorno a Madame De 

Stael nel castello svizzero  

di Coppet e vagheggiava-

no di un’Europa nella qua-

le l’uguaglianza fosse un 

obiettivo di politica sociale 

e la crescita economica 

uno strumento di lotta alla 

povertà.  

Per passare poi al Manife-

(Continua a pagina 3) 

L’Europa alla prova del voto 

di Paolo Pirani 
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“ed è ancora più 

importante 

recuperare un 

progetto europeo 

osservando il 

tempestoso 

scenario 

internazionale 

dove i giochi si 

fanno in assenza 

di un 

protagonismo 

dell’Unione 

europea” 

sto di Ventotene ed all’Euro-

pa pacifica e federale, un 

testo molto celebrato ma 

anche molto disatteso dalle 

politiche attuali dei Governi 

e dalle ambizioni risorgenti 

dei nazionalismi. 

Del resto l’Europa del secolo 

scorso è riuscita a risorgere 

da due guerre devastanti e 

tremende puntando su as-

setti democratici, su scelte  

sociali precise ed inclusive, 

con il supporto del piano 

Marshall che sanciva un 

legame fra le due sponde 

dell’Atlantico che andava 

oltre le convenienze della 

guerra fredda per assumere 

un ruolo propulsivo.  E’ l’Eu-

ropa che ha creato benesse-

re e progresso, l’Europa che 

ha spinto al tramonto le ulti-

me vandee fasciste in Spa-

gna, Portogallo, Grecia, che 

ha creato le condizioni per 

superare vecchie e più re-

(Continua da pagina 1) centi divisioni fino alla 

riunificazione della Ger-

mania ed alla apertura ai 

Paesi dell’est tornati a 

vivere esperienze, sia pur 

faticosamente, di demo-

crazia.  

Dai valori originari, alla 

strada compiuta in questi 

decenni si può compren-

dere come sarebbe un 

errore fatale farci oggi 

guidare dalla confusione 

e da un ripiegamento ge-

nerale del Vecchio conti-

nente su se stesso. E 

questo pericolo insidia 

non solo le forme della 

politica ma anche le rap-

presentanze sociali che 

mai come adesso do-

vrebbero essere in grado 

di sviluppare  una strate-

gia capace di condiziona-

re le scelte degli Stati. 

Eppure ci sono le condi-

zioni per ripartire. In 

Francia il populismo è 

stato battuto, in Gran 

Bretagna le posizioni che 

sostengono la Brexit han-

no fatto passi indietro, 

May in testa. In Italia chi 

ha occhi per vedere si 

dovrebbe rendere conto 

che Italia first sarebbe un 

imbroglio che potremmo 

pagare a caro prezzo. 

Inoltre tengono alcune 

esperienze che hanno in 

sé tracce indiscutibili del 

riformismo socialista e 

che possono essere 

l’avvio di una diversa 

stagione delle sinistre in 

Europa.  

Ed è ancor più importan-

te recuperare un proget-

to europeo osservando il 

tempestoso scenario 

internazionale dove i 

giochi si fanno in assen-

za di un protagonismo 

dell’Unione europea. 

Non sarà comunque 

facile negoziare la Brexit 

anche con un governo 

inglese meno forte.  Cer-

to si scontano errori del 

più vicino passato come 

l’atteggiamento verso il 

Medio Oriente ed il fian-

cheggiamento alla incer-

ta e contraddittoria politi-

ca di Obama. E come 

l’oscillante rapporto con 

la Russia di Putin, per 

non parlare delle indeci-

sioni o delle omissioni in 

materia di immigrazione.  

Con l’avvento di Trump, 

inoltre, questa Europa è 

chiamata ad una serie di 

sfide che nelle condizio-

ni attuali difficilmente 

appare in grado di so-

stenere. Di qui quello 

che, per ora, più che un 

convincimento appare 

una sorta di lamento non 
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privo però di conseguenze proble-

matiche. Il riferimento è alla frase 

della Merkel “ora dobbiamo fare 

da soli”.  

Fare da soli che vuol dire? Colpi-

sce il disinteresse per le possibili 

prospettive di questa dichiarazio-

ne da parte dei nostri politici che 

pure dovrebbero essere attenti 

agli equilibri che potranno profilar-

si in Europa. Perché se fare da 

soli significa perpetuare l’egemo-

nia tedesca con quel mix di rigore 

a senso unico, burocrazia, mante-

nimento dell’abnorme surplus te-

desco, franca-

mente c’è da 

temere non 

solo per la 

crescita di 

Paesi come il 

nostro ma 

anche per 

l’allargarsi 

delle disegua-

glianze ovun-

que in Europa 

con il rischio 

di tensioni 

sociali fortissi-

me.  

Occorre inve-

ce focalizzarsi 

sui contenuti 

di questo pro-

babilmente 

inevitabile “far 

da soli”. Par-

tendo da cosa 

possiamo costruire insieme. Sa-

pendo che abbiamo dei nodi da 

sciogliere insieme e delle opportu-

nità da cogliere insieme. In primo 

luogo occorre pensare a ridurre il 

peso del clima di incertezza che 

grava sui nostri popoli dal punto di 

vista economico e sociale: rilan-

ciare la domanda interna, riorga-

nizzare le politiche di inclusione e 

di accoglienza tenendo conto del 

bisogno vero di sicurezza che esi-

ste ed a cui va data risposta. 

In secondo luogo ci svuole una 

maggiore coesione delle politiche 

economiche come da tempo chie-

de la Bce di Draghi che si appre-

sta inevitabilmente a ridurre il ruo-

lo di supplenza della politica mo-

netaria rispetto a quella economi-

ca e del contenimento dei debiti 

sovrani. 

Draghi non a caso ammonisce 

che finora l’inflazione segnala an-

cora una ripresa con molte ombre. 

Una ripresa che si nutre di prezzi 

di tariffe e degli andamenti di quel-

li del petrolio (probabilmente in 

fase ascensionale), ma che non 

vede la presenza di quella infla-

zione da salari che sola può ridare 

una spinta ai consumi in maniera 

durevole. 

E questa claudicante ripresa, che 

si consolida ma non riesce a de-

terminare migliori certezze per il 

futuro, trascina con sé quel gran-

de problema della precarietà del 

lavoro che non è solo peculiarità 

italiana, come testimoniano i 6 

milioni di minijobs tedeschi.  

L’Europa che deve fare da sola, 

non può ignorare che deve fare e 

molto in questa direzione. Così 

come non si può assistere ad una 

evoluzione tecnologica ed infra-

strutturale troppo diseguale e trop-

po disomogenea.  

Verrebbe da dire che ci vorrebbe 

un nuovo piano Delhors dopo il 

fallimento prevedibile di quello 

propagandato da Junker. Il primo 

aveva un’anima, quella che tene-

va insieme lavoro e promozione 
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sociale. Il secondo era solo un ma-

nifesto di grandi numeri senza il 

supporto di vere convinzioni.  

In questo contesto come fanno le 

forze sindacali a rimanere alla fine-

stra?  Intanto non possono accet-

tare il “fare da soli” ad impronta 

tedesca, senza dover poi subire i 

contraccolpi delle politiche che 

quella frase sottintende. 

In secondo luogo è chiaro che 

quella frase contiene una verità 

inoppugnabile: l’Europa per non 

franare deve andare avanti. E sen-

za un’Europa sociale specialmente 

oggi non si va da nessuna parte.   

Deve essere chiaro allora che sia-

mo di fronte ad un periodo dove 

anche le forze sindacali, più in ge-

nerale quelle sociali, dovranno 

assumersi nuove responsabilità. 

Faremo sempre più fatica ad af-

frontare e risolvere i nostri proble-

mi interni in assenza di questo 

nuovo impegno europeo. E ci sarà 

bisogno di attrezzarsi per essere 

all’altezza di questi più onerosi, ma 

fondamentali compiti che  non si 

possono eludere. E quindi siamo 

costretti a dotarci di strategie ag-

giornate e comuni, di scelte in gra-

do di confrontarsi con i Governi e 

con l’Unione Europea ma anche 

con le rappresentanze imprendito-

riali in modo del tutto nuovo e più 

incisivo che nel passato. Fare da 

soli, insomma, significa ancora 

una volta saper cambiare per non 

rischiare di essere cambiati.   
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Un incontro sulle prospettive della Dire-

zione ENI Retail Market Gas & Power, 

quello chiesto dai sindacati e tenutosi lo 

scorso 12 giugno presso il ministero del-

lo Sviluppo economico. Sì, perché le 

intenzioni derivanti dal processo di so-

cietarizzazione avviato da ENI, con pro-

cedura aperta il 3 maggio scorso, non 

sono affatto scontate.  

Il timore maggiore è quello della costitu-

zione di una società esclusivamente fi-

nalizzata ad una cessione (magari a pro-

prietà straniere), con la possibilità del 

riproporsi di uno scenario simile a quello 

visto per Versalis. Una soluzione alla 

quale i sindacati si dichiarano estrema-

mente contrari, poiché anche in questo 

caso, si tratta di attività commerciali stra-

tegiche nell’area del Gas & Power per gli 

8 milioni di clienti in Italia ed i altri Paesi 

UE, per il valore del marchio nel patrimo-

nio economico nazionale, per le profes-

sionalità dei lavoratori del settore e per 

le loro prospettive occupazionali.  

L’ENI da parte sua, ha smentito trattative 

per l’alienazione delle attività e ha con-

fermato, così come esposto nella recen-

te riunione del Comitato di Relazioni Sin-

dacali del Gruppo, che nel Piano Strate-

gico 2017/2020, non è prevista la cessio-

ne dell’attuale Direzione Retail Market 

Gas & Power.  

Ma l’attenzione resta e deve restare alta: 

occorre vigilare e monitorare sui proces-

si in atto e sulle prospettive delle attività 

di Retail Market Gas & Power. All’occor-

renza ci si dichiara pronti a mobilitare i 

lavoratori del Gruppo rispetto a violazioni 

degli impegni presi nell’incontro istituzio-

nale da parte aziendale. 

Puntuale il ruolo  e l’intervento del mini-

stero dello Sviluppo economico, che si è 

reso disponibile a definire un percorso di 

verifica congiunta periodica sulle pro-

spettive di questa attività  e a mantenere 

aperto il contatto con l’azienda per esse-

re informato costantemente sulla situa-

zione specifica. 

Gas & Power, i sindacati: “No alla societarizzazione finalizzata alla vendita” 
Nell’incontro al MiSE, del 12 giugno scorso, ribadite le preoccupazioni dei sindacati 
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Nel mare gran-

de del mondo 

del petrolio ita-

liano, inteso 

come produzio-

ne, raffinazione 

e distribuzione 

di carburanti e 

servizi collegati, 

è in atto da al-

cuni anni una 

profonda tra-

sformazione. 

Mentre Eni pro-

cede con un 

progetto di rior-

ganizzazione e 

di trasformazio-

ne delle proprie strutture, dalla raffineria 

di Venezia verso il biodiesel  alla raffine-

ria di Gela con lo stesso indirizzo, dalla 

necessità di ricostruire l’impianto Est a 

Sannazzaro dopo l’incendio del dicem-

bre scorso, fino alla revisione del loro 

sistema logistico, per le petrolifere priva-

te in Italia la strategia ormai conclamata 

è quella della razionalizzazione, della 

cessione o della cessazione di attività. 

In Italia si sono chiuse la Raffineria di 

Mantova della Yes, la raffineria di Roma 

della Total, quella di Cremona della Ta-

moil, tutto il sistema della distribuzione è 

in una profonda fase di trasformazione,  

soprattutto proprietaria, ed il settore ri-

bolle di vertenze che potrebbero genera-

re conflitto come il settore non vede da 

anni. 

Vediamo cosa sta succedendo. 

Secondo i dati della Unione Petrolifera 

nel 2016 si sono prodotte 77.5 mln di 

tonnellate di prodotti  petroliferi (tra cui 

14.5 mln/ton di benzina e quasi 31 mln/

ton di gasoli) con una riduzione di 

1.5mln/ton rispetto al 2015 ma un taglio 

secco del 18% rispetto al 2008. Nello 

specifico Eni ha lavorato 25.5 mln/ton 

contro le 41 mln/ton dei privati. 

Stiamo parlando di un complesso di 11 

raffinerie che servono una rete distributi-

va di 20750 pompe di servizio (-250 ri-

spetto al 2015), di 120 depositi in buona 

parte sopra i 3000mc, e di 2700km di 

oleodotti. 

Ci sono complessivamente 21000 addet-

ti diretti ed altri 130000 impiegati nel ter-

ziario e tutti con una elevata capacità 

professionale. 

Sul piano finanziario stiamo parlando di 

122mld/€ di fatturato annuo che rappre-

sentano anche 40mld/€ di gettito fiscale 

e 13mld/€ di valore esportato 

Fra i privati, dopo la totale uscita di Erg 

dalla Isab di Priolo a favore della russa 

Lukoil, sono rimasti con capacità produt-

tive Esso Italiana con le raffinerie di Au-

gusta e la Sarpom di Trecate (74%), To-

talErg è proprietaria del restante 26% di 

Sarpom, la Saras a Cagliari, la più gros-

sa raffineria italiana, la Iplom di Busalla 

(società di proprietà di una finanziaria 

lussemburghese), l’Api di Falconara e 

poco altro soprattutto nei semilavorati.  

Il salire e scendere del prezzo del petro-

lio ha determinato una profonda instabili-

tà del settore della raffinazione e da anni 

stiamo assistendo ad un riposizionamen-

to delle strategie di business che solo in 

parte è conseguenza dei ridotti margini 

di raffinazione,  anche se evidentemente 

si sono ridotti nel passaggio dal barile a 

110$ ai prezzi attuali che navigano intor-

no ai 50$. I grandi gruppi pensano a 

concentrazione di attività per aumentare 

le capacità produttive degli impianti favo-

rendo le economie di scala. 

Ma mentre nel complesso le raffinerie 

private hanno sopportato meglio l'altale-

na del greggio, e anzi hanno affrontato 

forti investimenti nei propri impianti come 

ad esempio Esso ad Augusta a Trecate, 

o Api a Falconara che ha ben superato 

la fase difficile degli anni scorsi ritornan-

do in produzione dopo un lungo  periodo 

di fermo, oggi sono le linee distributive e 

le staff che sono in trasformazione. 

Q8 ha già da anni venduto le sue pompe 

di benzina e oggi si occupa della gestio-

ne dei contratti di fornitura di prodotti 

distribuiti negli impianti con i suoi marchi, 

mentre Esso ha cominciato un processo 

di cessione di pompe sempre col siste-

ma del branded wholesalerer (vendita a 

marchio) che comporta la cessione della 

proprietà delle stazioni di servizio ma 

con contratti che obbligano al manteni-

mento della fornitura dei prodotti e del 

Petrolio privato un settore in ebollizione 
di Maurizio Don 

Maurizio Don  

Funzionario Uiltec Nazionale 
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logo. 

Esso Italiana aveva più di 2000 

stazioni e oggi, con le 1200 rima-

ste, ha accelerato il processo di 

dismissione ricercando un partner 

di peso per vendere tutto in una 

unica soluzione. 

Partner che hanno trovato nella 

società anglo/irlandese Intervias 

che il 14 giugno ha formalizzato 

l'intenzione all'acquisto di 1176 

pompe e il relativo personale com-

merciale ed amministrativo. Nelle 

prossime settimane Uiltec con Fil-

ctem e Femca affronteranno la 

trattativa legata alla cessione del 

ramo d'azienda  

Discorso a parte occorre farlo per 

TotalErg: è una società composta 

dal 51% della Erg di Garrone e dal 

49% della francese Total che, do-

po la chiusura delle raffineria di 

Roma e la sua trasformazione in 

deposito, si occupa di vendita di 

carburanti e gpl e della produzione 

di lubrificanti e bitume.  

Ebbene, la Erg ha deciso di uscire 

dal settore petrolifero occupandosi 

di energie alternative e quindi la 

società TotalErg oggi è in vendita 

nella sua totalità comprese le sue 

2600 pompe di servizio. 

La trattativa si sta  svolgendo nel 

più assoluto riserbo e le indiscre-

zioni paventato due possibili sce-

nari: o la vendita dell'intera società 

o il suo "spezzatino" fra più acqui-

renti. Ovvio che noi puntiamo ad 

un unico interlocutore per le ne-

cessarie garanzie occupazionali 

per i lavoratori e per la condivisio-

ne delle strategie che la nuova 

proprietà intenderà sviluppare. 

Nel frattempo assistiamo al cre-

scere di mille contrapposizioni agli 

interessi per lo sviluppo del setto-

re. 

In Puglia le schermaglie politiche 

locali tengono in ostaggio il com-

pletamento  del TAP per aprire un 

nuovo corridoio di approvvigiona-

mento di gas, di cui il Paese ha 

enormemente bisogno dopo la sua 

rinuncia al carbone, utilizzando 

strumentalmente 250 piante di uli-

vi; in Basilicata due realtà confi-

nanti come Viggiano per Eni e 

Tempo Rossa per Total, sono or-

mai il centro di attenzione del mon-

do ambientalista per impedire l'uso 

di una ricchezza nazionale come il 

petrolio: mentre le ooss rivendica-
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no l'uso di ogni tecnologia e cono-

scenza per garantire la sicurezza 

interna ed esterna agli impianti ma 

senza perdere ricchezza e lavoro, 

altri strumentalmente inibiscono 

anni di lavoro e ingenti investimen-

ti per inedite tali attività estrattive. 

Oggi siamo al paradosso che Total 

E&P alla fine dell'anno andrà in 

produzione del suo centro oli e, 

non potendo inviare greggio via 

pipe verso Taranto, sono intenzio-

nati a spedirlo con circa 200 auto-

botti al giorno verso il deposito di 

Roma. Stranezze delle italiche 

genti per cui la protesta spesso 

nasconde la chiarezza degli obiet-

tivi.  

In conclusione, come si diceva 

all'inizio, c'è molta carne al fuoco e 

molto lavoro spetta alle organizza-

zioni sindacali, sulle garanzie oc-

cupazionali, sul necessario mante-

nimento dei contratti di settore co-

me riferimento, sulle garanzie che 

nuovi soggetti entrati in questo 

mondo abbiano le capacità tecno-

logiche e manutentive per gestire 

in sicurezza le reti distributive, e 

soprattutto perché il rispetto delle 

necessità di corretto equilibrio fra 

attività e contesto ambientale non 

siano mai pregiudicata.  

Su questi temi la Uiltec c'è ed i 

suoi uomini, a tutti i livelli, terranno 

l'attenzione sempre alta. 
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Lo si attendeva da oltre 20 anni, ora il 

progetto di metanizzazione della Sarde-

gna appare sempre più vicino e realizza-

bile. Se non fosse per qualche orienta-

mento volto a rallentare la realizzazione 

del processo di attuazione. Vediamo il 

perché.  

Il decreto del Ministero dello Sviluppo 

Economico del 31 gennaio scorso 

(pubblicato sul sito del MI.SE in data 1 

Febbraio)  aggiorna l’elenco della rete 

nazionale dei gasdotti con l’inserimento 

della rete dorsale sarda di trasporto del 

gas. Si tratta di un passo decisivo verso 

la metanizzazione, un progetto che il 

sistema produttivo isolano e i cittadini 

sardi attendevano da circa 20 anni. I 

lavori per la realizzazione della dorsale 

sono stati affidati alla 

Società Gasdotti Italia 

(SGI Spa), il metano-

dotto si estenderà lun-

go 409 chilometri e 

comprenderà le tratte 

Sarroch-Oristano-Porto 

Torres, Cagliari-Sulcis, 

Codrongianus-Olbia, 

nonché le relative bre-

telle per gli allacci ai 38 

bacini territoriali di di-

stribuzione del gas na-

turale come la tratta 

Macomer-Nuoro. 

A seguito della pubblicazione del decreto 

potranno essere richieste, sempre in 

stretto coordinamento con il Ministero 

dello Sviluppo Economico, le ultime 2 

autorizzazioni necessarie per iniziare i 

lavori, si tratta della VIA (valutazione 

d’impatto ambientale che viene rilasciata 

dalla Regione Sarda), e della Autorizza-

zione Unica (che viene rilasciata diretta-

mente dal Ministero). 

Per il rilascio della VIA i tempi previsti 

dalle norme vigenti sono di massimo 180 

giorni, successivamente al rilascio della 

VIA il Ministero dello Sviluppo Economi-

co potrà rilasciare l’Autorizzazione Unica 

indispensabile per procedere all’inizio 

dei lavori. 

Se questi tempi saranno rispettati dalle 

Istituzioni competenti è prevedibile che i 

lavori per la realizzazione della dorsale 

possano finalmente iniziare entro la fine 

del corrente anno. 

La Metanizzazione dell’isola è uno dei 

punti più qualificanti del Patto per la Sar-

degna siglato il 29 luglio 2016 tra Regio-

ne e Governo, che ha stanziato 

1.578.000.000 euro per le opere di meta-

nizzazione della Sardegna, investimenti 

che verranno coperti attraverso l’APQ 

(Accordo di Programma Quadro) metano 

e le tariffe di trasporto e dispacciamento. 

Il patto stabilisce l’equiparazione della 

tariffa tra la Sardegna e il resto dell’Italia 

(art.6,par.3), di conseguenza la realizza-

zione delle infrastrutture necessarie a 

garantire l’approvvigionamento dell’Isola 

e il trasporto e la distribuzione di gas 

naturale dovrà avvenire a condizioni di 

sicurezza e di prezzo per i cittadini e le 

imprese sarde analoghi a quelle di altre 

regioni italiane, promuovendo altresì lo 

sviluppo della concorrenza al fine di ri-

durre il prezzo della fornitura. 

La realizzazione delle opere, oltre a 

creare lavoro con l’apertura dei cantieri, 

contribuirà allo sviluppo economico della 

Sardegna e garantirà risparmi in termini 

di costi dell’energia per le imprese e i 

cittadini, colmando in questo modo le 

diseconomie create dall’assenza del me-

tano nell’isola che sono state stimate in 

quasi 500 milioni di euro all’anno. 

Un progetto, questo, la cui attuazione 

consentirà di ottenere dei benefici che 

saranno in grado di abbattere le diseco-

nomie indotte dell’isola e che proprio per 

questo richiede massimo sostegno da 

parte di tutte le organizzazioni sindacali 

sarde e lo sgomberi da eventuali stru-

mentalizzazioni che potrebbero scaturire 

da chi è sempre pregiudizialmente con-

trario ad ogni progetto di sviluppo. 

“la realizzazione 

delle opere 

contribuirà allo 

sviluppo 

economico della 

Sardegna e 

garantirà risparmi 

in termini di costi 

dell’energia per le 

imprese e i 

cittadini” 

Passo decisivo verso la metanizzazione della Sardegna 
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In particolare pare che vi siano 

degli orientamenti volti al rallenta-

mento del percorso fin qui indivi-

duato, difficili da comprendere. In 

questo contesto, infatti, sorprende 

la tesi di qualche soggetto impren-

ditoriale nazionale di riproporre 

l’onerosa e irrealizzabile esperien-

za fallimentare del vecchio proget-

to “Galsi”, prevedendo la realizza-

zione di un tubo sottomarino che 

parta dalla Toscana e arrivi prima 

nelle coste della Corsica e poi del-

la Sardegna, riportando indietro di 

vent’anni l’orologio della storia. 

Eppure, gli studi effettuati dalla 

gran parte degli esperti negli ultimi 

5 anni, di qualunque colore politi-

co, hanno individuato nel GNL 

(gas naturale liquefatto), da tra-

sportare attraverso le navi meta-

niere, l’opzione energetica idonea 

per l’approvvigionamento di meta-

no nell’isola, dopo una compara-

zione scientifica basata sulla previ-

sione dei consumi iniziali e di quelli 

a regime, dei costi complessivi e 

dei benefici. 

Per questo appare prioritario che 

le istituzioni interessate si interes-

sino alla rapidità dei tempi di rea-

lizzazione del progetto, senza trop-

pi ritardi e senza troppi indugi. Si 

potrebbe anche valutare l’opportu-

nità in questa direzione di un inter-

vento del Ministero dello Sviluppo 

economico per favorire un possibi-

le accordo tra la SGI e la Snam 

Rete Gas finalizzato per esempio 

ad una eventuale ripartizione dei 

lavori. 

Cosa è stato fatto fino ad oggi - 

Il piano di metanizzazione è stato 

definito dal Piano Energetico Re-

gionale (PEARS), deliberato in 

data 28 Gennaio 2016, e poi con-
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fermato dal Patto per lo sviluppo 

della Sardegna, firmato il 29 Luglio 

2016 tra la Presidenza della Giun-

ta Regionale e la Presidenza del 

Consiglio del Governo Nazionale, 

che ha destinato circa 1 miliardo e 

578 milioni di euro per la sua rea-

lizzazione.  

La cosiddetta “dorsale sarda” per 

la distribuzione del metano è stata 

inserita nell’elenco ufficiale della 

rete nazionale dei gasdotti attra-

verso il decreto del Ministero dello 

Sviluppo Economico del 31 Gen-

naio 2017, progetto che prevede la 

realizzazione cioè un metanodotto 

di 409 km che collega i centri prin-

cipali dell’isola nonché le relative 

diramazioni ai 38 bacini territoriali 

di distribuzione del gas naturale.  

Il progetto di realizzazione della 

dorsale sarda è stato consegnato il 

15 Marzo u.s. dalla SGI (Società 

Gasdotti Italia) all’Assessorato Re-

gionale all’Ambiente della Regione 

sarda, per procedere alla valuta-

zione d’impatto ambientale (VIA).  

L’iter per il rilascio delle autorizza-

zioni dovrebbe concludersi in un 

periodo di tempo di 8 mesi circa, di 

cui 6 mesi occorrono per la VIA da 

parte dell’Assessorato Regionale 

all’Ambiente e altri 2 mesi almeno 

occorrono per il rilascio della 

“Autorizzazione Unica” da parte 

del Ministero dello Sviluppo Eco-

nomico. 
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Time for joint action - E’ ora per un’azione congiunta 
Slogan del Sindacato Europeo al Comitato Esecutivo di Londra del 7/8 giugno 2017 
di Patrizia Pitronaci 

Su richiesta 

del sindaca-

to inglese 

Unite the 

Union,  la 

riunione se-

mestrale del 

Comitato 

Esecutivo di 

IndustriAll 

Europa si è 

tenuta a 

Londra nei 

giorni 7-8 

Giugno 2017. 

La richiesta 

del sindacato 

inglese era stata formalmente espressa 

nella precedente riunione dell’Esecutivo 

riunitosi a Bruxelles lo scorso Novembre,  

non sapendo che il giorno 8 Giugno si 

sarebbero tenute le elezioni politiche nel 

Regno Unito. 

Il primo giorno, quindi, grande attenzione 

del sindacato europeo alle dichiarazioni 

rilasciate dai massimi esponenti di Unite 

the Union sulla reale situazione britanni-

ca in un clima di grande incertezza e di 

profonda inquietudine che si percepiva  

anche camminando per le strade di Lon-

dra e parlando con i cittadini. 

industriAll Europa  ha presentato un do-

cumento che è stato votato all’unanimità 

dai presenti all’ Esecutivo.  E’ stato chia-

mato “ Dichiarazione sulla Brexit”  e pre-

vede una serie di rivendicazioni per  pro-

teggere  i posti di lavoro, i diritti e per 

un'Europa sociale per tutti i sindacati 

industriali affinché i legami economici e 

sociali continuino tra l'Unione europea e 

il Regno Unito. 

Il risultato del  Referendum nel Regno 

Unito del  23 giugno 2016  non ha solo 

causato una crisi costituzionale  al popo-

lo inglese, ma ha potenzialmente messo 

a rischio l’intero futuro  dell' Unione Eu-

ropea , con le inevitabili ripercussioni in 

tutti gli Stati membri che ad oggi sono 

difficili da prevedere.  

La crescita della xenofobia , gli attacchi 

contro gli immigrati e la frustrazione di 

non riuscire a vincere,  sono state le mo-

tivazioni promosse dal gruppo 

“LEAVE” (lasciare l’Europa), dando mag-

giore spazio al razzismo,  e in molti han-

no dato il voto favorevole alla Brexit, il 

52% Leave contro il 48% Remain a rima-

nere nell’Unione Europea . 

Ma perché e chi ha voluto che gli inglesi 

votassero per un referendum? Molti cit-

tadini europei se lo sono chiesto e so-

prattutto il quesito era se la situazione 

nel Regno Unito sarebbe stata meglio 

dopo la loro uscita dall’Unione. Se ciò 

non fosse sarebbe assurdo che abbiano 

fatto tutto questo “hustle and bustle” che 

nella loro lingua significa trambusto, per 

poi non essere soddisfatti. 

Intanto il Referendum sulla Brexit è stato 

fortemente voluto dall’ex- Premier britan-

nico David Cameroon, volendo mettere 

in discussione la natura stessa dell’Unio-

ne, cioè a dire chiarire il ruolo del Regno 

Unito all’interno dell’Unione ma anche 

dell’Unione Europea all’interno dei singo-

li Stati. Per verificare quanto 

l’”euroscetticismo” fosse così forte ma 

anche e soprattutto per scuotere tutti, noi 

compresi, su come si procederà nei 

prossimi anni nel contesto dei grandi 

flussi migratori. 

Forse nemmeno lo stesso Cameroon 

pensava che indire la consultazione po-

polare su un tema così importante di 

politica internazionale avrebbe avuto un 

risultato così netto, lui che sempre è sta-

to contrario all’uscita del Regno Unito 

dall’Unione Europea.  

Attualmente i  Conservatori sono il parti-

to di maggioranza nel Parlamento e di 

conseguenza nel sistema britannico il 

loro leader diventa automaticamente 

anche il Primo Ministro del Paese. 

Durante la campagna elettorale per il 

Referendum all’epoca di Cameroon, 

Theresa May era contraria all’uscita 

dall’Unione Europea, quindi a favore del 

REMAIN,  sebbene in molti l’abbiano 

accusata di aver tenuto una posizione 

ambigua,  poi, da Primo Ministro, dopo 

l’esito del Referendum, ha in varie occa-

sioni  dichiarato “Andarsene significa 

andarsene”  confermando che avrebbe 

eseguito la volontà popolare per far usci-

re il Paese dall’UE in tempi brevi. 

E’ stata incredibile la differenza di per-

Patrizia Pitronaci 

Funzionario Uiltec Nazionale 
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centuali tra le varie Regioni inglesi 

e le generazioni votanti; ma è pre-

dominante che i giovani hanno 

votato per Rimanere e la popola-

zione anziana per Uscire.  I primi 

risultati sono arrivati dalle periferie 

e dalle campagne, in quelle zone 

del Paese dove si trovano a fare i 

conti con un mercato del lavoro 

sempre più difficile, con la paura 

dell’immigrazione e la frustrazione 

di non riuscire a garantire un futuro 

dignitoso ai propri figli. Un popolo 

insoddisfatto, spaventato, quello 

inglese, 17 milioni di elettori (circa 

il 52%) che ha preso una decisio-

ne drastica non sapendo fino in 

fondo le reali conseguenze future. 

La Brexit può essere vista anche 

nel più ampio scenario internazio-

nale e mondiale come una preoc-

cupante tendenza al modello neo-

liberista  dei conservatori di destra 

verso un nazionalismo populista in 

tutta Europa e oltre, come dimo-

strano  la elezione di Donald 

Trump negli Stati Uniti.  

E 'oggi  più che mai importante, 

per noi  e per i lavoratori europei di 

IndustriAll  Europa che si lotti per i 

valori fondamentali  con i quali ci 

siamo costituiti,   uguaglianza e 

solidarietà. Queste sono intanto le 

nostre fondamenta per sostenere 

l'approccio del sindacato europeo 

verso la Brexit.  

IndustriALL Europa crede ferma-

mente che la soluzione migliore 

sia quella di continuare il libero 

scambio tra il mercato unico 

dell'UE e il Regno Unito, 

garantendo nel contempo 

che il Regno Unito ottenga 

l'accesso al mercato unico 

solo se rispetterà i diritti, le 

responsabilità e le libertà  . 

E’ un momento molto critico 

per l’Europa e noi crediamo 

che, nonostante la Brexit , i 

legami tra UE e il Regno 

Unito debbano mantenersi, 

rispettando  in qualunque 

modo il voto del popolo bri-

tannico, e siamo convinti 

che nessuno lo abbia fatto  

sapendo di perdere il pro-

prio lavoro. 

Mentre il Regno Unito può 

lasciare l'Unione europea, 

la solidarietà del movimento 

sindacale europeo rimarrà 

forte e includerà pienamente i la-

voratori inglesi. I lavoratori su en-

trambi i lati della Manica hanno 

condiviso anche le nostre proble-

matiche e per il futuro anche noi 

condivideremo le  loro in base ai 

nostri principi comuni.  

Le affiliate di industriAll Europe 

hanno presentato questo docu-

mento che delinea  le principali 

fasi che dovranno essere rispetta-

te per evitare danni  sia alle eco-

nomie inglesi che a quelle europee 

soprattutto per salvaguardare i 

posti di lavoro durante il prossimo 

periodo. 

La forma della nuova relazione tra 

Regno Unito e UE avrà un impatto 

significativo sulla futura economia 

e sulla società europea. Sono stati 

proposti diversi modelli diversi da 

sostituire l'adesione all'UE britanni-

co; l’accesso al mercato unico at-

traverso quello paragonabile alla 

situazione svizzera e norvegese; 

un'unione doganale in linea con 

quella attualmente goduta dalla 

Turchia;  o anche un ‘Brexit hard’ 

una Brexit dura,  dipendente dalle 

norme dell'OMC (Organizzazione 

Mondiale del Commercio). In alter-

nativa, la negoziazione Brexit po-

trebbe concludersi attraverso la 

definizione di un nuovo accordo 

commerciale bilaterale tra l'Unione 

Europea e il Regno Unito come 

l'accordo CETA firmato con il Ca-

nada. 

Negoziare  nuovi  accordi commer-

ciali con l'UE e con i paesi terzi è 

un processo complesso e duraturo 

in cui gli interessi dei lavoratori 

sono raramente la priorità per co-

loro che ne sono coinvolti (ci sono 

voluti 7 anni tra l'UE e il Canada 

per concludere il  CETA).  Se ciò 

accadrà, lndustriAll Europa richie-

derà una forte protezione antidum-

ping e misure per prevenire even-

tuali livellamenti sui diritti, sulle 

tutele ambientali dei lavoratori o 

sugli  standard di entrambi i lati. 

L'attuale posizione di negoziazione 

del governo britannico delineata 

da Theresa  May,  soprannominata 

“La vergine di ghiaccio”  per via del 
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 suo carattere poco alla mano, du-

rante il suo discorso alla Lanca-

ster House, ha messo in evidenza 

una serie di ferrei  compromessi 

da prendere in seria considerazio-

ne. 

Per questo IndustriALL Europa 

esorta tutti i partner coinvolti nella 

trattativa Brexit ad assumere una 

posizione prudente e ad astenersi 

nel prendere posizioni estreme. 

Lo scenario peggiore sarebbe la 

rottura o la conclusione di detti 

negoziati, senza alcun accordo, 

arrivando ad un  "duro Brexit" con 

conseguenze dannose e impreve-

dibili per l'industria europea e per i 

suoi lavoratori.  

I tempi per la negoziazione della  

Brexit sono incredibilmente brevi. 

In soli due anni dall'avvio dell'arti-

colo 50 è prevista la conclusione 

di  tutti i negoziati che ci saranno 

e una volta che il Regno Unito  

lascerà, le regole del trattato sulla 

libera circolazione dei lavoratori, 

dei servizi, dei capitali e delle mer-

ci non si applicheranno più nel 

Regno Unito nell'ambito di un si-

stema giuridico sovranazionale 

con effetto diretto e  di suprema-

zia . La Corte di Giustizia Europea 

(ECJ) sarà privata della sua com-

petenza per far rispettare la legi-

slazione comunitaria in Gran Bre-

tagna. D'altra parte, il Regno Uni-

to non sarà più rappresentato al 

tavolo di Bruxelles, per evitare che 

possa  influenzare il processo de-

cisionale per promuovere i propri 

interessi. 

 La libertà di movimento dei lavo-

ratori non si applicherà più alla 

Gran Bretagna, creando una si-

tuazione di incertezza giuridica 

per milioni di europei:  3,3 milioni 

di cittadini dell'UE che vivono nel 

Regno Unito, di cui 2,1 milioni che  

lavorano lì e circa 1,2 milioni di 

cittadini britannici che vivono 

nell'UE.  IndustriALL Europa invita 

pertanto tutte le parti ad astenersi 

dall'utilizzare i lavoratori migranti 

come merce di scambio durante il 

processo di negoziazione e di 

concedere immediatamente un 

diritto incondizionato a rimanere ai 

cittadini dell'UE nel Regno Unito e 

ai cittadini del Regno Unito 

nell'UE. 

Theresa  May ha indetto le elezio-

ni politiche il 18 Aprile di quest’an-

no per uscire rafforzata dopo la 

consultazione elettorale e per ge-

stire con la piena maggioranza la 

difficile questione Brexit non solo 

nei confronti del Regno Unito ma 

di tutta l’Unione Europea.   

Alla vigilia delle elezioni politiche 

in UK, Theresa May, dopo i recen-

ti fatti di terrorismo a Londra e la 

strage di Manchester, ha agitato il 

pugno di ferro contro l’estremismo 

islamico dicendo basta alla tolle-

ranza “Enough is enough”, Questo 

è troppo! E ha giocato le sue ulti-

me carte contro il terrorismo: “Via i 

diritti umani per fermare il terrori-

smo”. 

Le elezioni politiche dell’8 Giugno,   

hanno registrato  però, una forte 

flessione del Partito Conservatore 

(Tory) e  una forte rimonta del 

Leader radicale del Partito Labori-

sta Jeremy Corbyn, che con il suo 

slogan “FOR THE MANY NOT 

THE FEW” “Per molti, non per 

pochi”, ha avuto un successo del 

tutto inaspettato. 

 Tutti noi abbiamo gli occhi puntati 

sull’Inghilterra, e mentre prima 

dell’8 Giugno il Tory aveva  331 

deputati e il Labour 232, ora non è 

più cosi,  e il numero magico, il 

326, che sarebbe la maggioranza 

assoluta , non è stata raggiunta,  

e di conseguenza si aprirebbe lo 

“Hung Parliament” il Parlamento 

sospeso,  ovvero un Governo sen-

za una maggioranza chiara né 

con facili coalizioni.  

Formare un Governo sarebbe du-

ra per chiunque, anche per i sepa-

ratisti britannici. 
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IL MODELLO SINDACALE BRI-

TANNICO 

Una grande centrale sindacale 

raggruppa la stragrande maggio-

ranza di quelli presenti ne Regno 

Unito: il TUC ( Trade Union Confe-

deration), fondato nel 1868, che è 

l’unica Confederazione sindacale 

esistente in Gran Bretagna e che a 

partire da quella data ha continua-

to ad operare senza interruzioni. Al 

primo Congresso, tenutosi a Man-

chester nel 1868, parteciparono 34 

delegati in rappresentanza di 

118.000 iscritti. Fu infatti il TUC a 

creare il Labour Representation 

Committee che diventerà nel 1906 

il Labour Party. Nei suoi primi anni 

cinquant’anni, il TUC estese la 

base dei suoi iscritti al di là dei 

sindacati di mestiere fino ad inclu-

dere i sindacati operai di categoria. 

Il sindacato britannico ha sempre 

rappresentato uno dei sindacati 

più forti e combattivi del mondo, 

ma il periodo post-bellico è stato 

caratterizzato dalla diminuzione 

del numero dei sindacati, dovuto a 

processi di fusione e raggruppa-

mento. A partire dagli anni settanta 

e ottanta il numero degli iscritti al 

TUC è diminuito a seguito degli 

effetti della recessione e della ca-

duta dei livelli occupazionali. 

Ci sono quattro tipi di organizza-

zioni sindacali che caratterizzano il 

TUC: i sindacati tradizionali di me-

stiere, quelli generali nati alla fine 

del XIX secolo per rappresentare i 

lavoratori non qualificati, ancora 

oggi molto sviluppati; sindacati di 

settore poco sviluppati se confron-

tati con altri paesi europei e i sin-

dacati di categoria che si sono svi-

luppati negli anni 60-70. I sindacati 

membri affiliati al TUC sono circa 

70 e i più importanti sono quelli 

che si occupano dei servizi pubbli-

ci, ma anche quello dei trasporti è 

molto rappresentativo (TGWU), poi 

segue quello elettrico (AEEU). Tut-

ti i sindacati con più di 100.000 

membri sono rappresentati al Con-

siglio Generale, ma non è una re-

gola rigida, anche sindacati con un 

numero inferiore vi sono rappre-

sentati.    

Oltre al carattere fortemente cor-

porativo delle Trade Unions, inteso 

non solo come tutela sindacale del 

lavoro in quanto tale, ma anche 

del lavoro inteso come professio-

nalità e mansione, ci sono altri ele-

menti che caratterizzano storica-

mente il sindacalismo nel Regno 

Unito: la prassi del “close shop”, 

che riserva l’assunzione o il man-

tenimento dell’assunzione ai soli 

iscritti al sindacato, attualmente 

illegale e in forte declino e che ha 

comportato, nel settore del lavoro 

dequalificato un’adesione  totale al 

sindacato   Al TUC non aderiscono 

i singoli lavoratori ma le Federazio-

ni di categoria e l’iscrizione è libera 

e volontaria. Le quote possono 

essere riscosse in tre modi: attra-

verso una ritenuta operata dal da-

tore di lavoro (check off), che è la 

prassi più diffusa; tramite banca o 

attraverso il delegato sindacale 

(shop steward).  Il sistema di pa-

gamento della quota sindacale non 

è regolata dalla legge ma dal 1993 

una regola stabilisce che l’iscrizio-

ne al sindacato deve essere con-

fermata ogni tre anni. 

Il tasso di sindacalizzazione, che 

nel 1979 era del 55% alla fine de-

gli anni 90 non arrivava al 33% dei 

lavoratori occupati. Attualmente il 

tasso di sindacalizzazione dei la-

voratori immigrati del terzo mondo 

è più forte ed è aumentato quello 

delle lavoratrici passando dal 20% 

degli anni del dopoguerra al 44% 

dell’inizio del duemila. 

Esistono però un certo numero di 

piccole organizzazioni sindacali 

non affiliate al TUC che rappresen-

tano il 18% del totale dei sindaca-

lizzati, tra i quali quello degli infer-

mieri e dei quadri. 

Ovviamente i processi di deindu-

strializzazione, la diminuzione del-

la contrattazione collettiva, la di-

soccupazione, il cambiamento del 

mercato del lavoro e le politiche 

adottate dai Governi conservatori 

hanno causato  la drastica  riduzio-

ne di consenso. 

Tutto sta cambiando, anche il rap-

porto tra lo stesso TUC e il Partito 

Laburista: 

in quanto organismo sindacale 

autonomo il TUC non è affiliato al 

Partito Laburista e non spende 

soldi per iniziative politiche, ma 

dato che i sindacati affiliati hanno 

fondi politici e la maggior parte di 

questi sono anche affiliati al partito 

laburista  significa che i sindacati 

hanno sempre avuto negli anni 

passati voce in capitolo nella politi-

ca del partito laburista.  Questo 

legame storico però attualmente si 

è molto allentato dopo gli ultimi 

cambiamenti all’interno dello stes-

so partito laburista con la costitu-

zione del New Labour e con il Go-

verno di Tony Blair nel quale  è 

prevalso un atteggiamento non 

concessivo verso le richieste delle 

Unions. 

Si assiste dunque ad un progressi-

vo logoramento del sindacalismo 

britannico e  non solo in termini 

numerici, che sta avviando un pro-

cesso di revisione dei suoi tradizio-

nali schemi e del suo modello or-

ganizzativo.  

I tempi cambiano anche per loro 

ed ora ancora di più. 
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La disputa 

sull’ambien-

te sta pren-

dendo i con-

torni reali, 

che le man-

cavano, di 

un confronto 

economico. 

Negli incon-

tri, nelle riu-

nioni di verti-

ce l’apparire 

e l’immagine dell’accordo unanime erano 

d’obbligo, al di sopra di ogni verità. 

Evviva Trump direi che sta togliendo que-

sta maschera e consente di mettere a nudo 

che la partita è, e rimane, 

sostanzialmente econo-

mica. Il tema del 

“salvataggio” della Terra 

univa apparentemente gli 

interessi più disparati. 

Credo sia un bene af-

frontare e programmare 

con concretezza il prossi-

mo futuro con l’obiettivo 

di migliorare la qualità 

della vita della popolazio-

ne ( sempre più in cresci-

ta ) attraverso un utilizzo 

parsimonioso ed intelligente delle risorse 

naturali. 

Inutile accapigliarsi sugli aspetti formali, 

giuridici e sulla liceità di rescindere i patti 

da parte di un attore importante come gli 

Stati Uniti. La storia ci dice che l’attenzione 

per la tutela dell’ambiente è da lì, negli Sta-

ti Uniti,  che nasce ed ha trovato impulso; 

la ricerca, le tecnologie sull’energia pulita 

in quelle lontane parti fioriscono e poi ven-

gono fatte realizzare nei Paesi dove costa 

meno fabbricarle. La potenza della ricerca 

e delle nuove tecnologie in America è così 

forte che non ne possiamo fare a meno. 

Peraltro in Europa, salvo la Germania che 

ha saputo fin da subito cavalcare le oppor-

tunità industriali legate alla tutela dell’am-

biente, siamo in affanno e difficilmente po-

tremo affrontare, in tempi stretti, gli elevati 

costi collegati al superamento dell’attuale 

modello energetico. 

Il recente G7 Ambiente di Bologna ha regi-

strato la volontà di proseguire sia nella lotta 

all’inquinamento sia, salvo il distinguo degli 

Stati Uniti, la road map per la riduzione 

della CO2 introducendo i concetti di soste-

nibilità finanziaria degli interventi ed anche 

il riesame fiscale delle politiche di sussidio 

ai combustibili fossili. 

La situazione europea in termini di emissio-

ni pro – capite di C02 ( che a dir il vero è di 

scarso interesse sostanziale) è ben rappre-

sentata nell’immagine, dove l’Italia è in 

buona posizione, e la Francia nucleare nel-

le prime posizioni di Stato carbon free. Mi-

gliorare da posizioni già buone è costoso, 

ed in termini quantitativi di riduzione di 

CO2 il contributo è minimo.  

Comunque a livello mondiale si moltiplica-

no progetti innovativi ed avveniristici di 

enormi sistemi di produzione di energia 

rinnovabile. 

Si segnalano tra questi il grande progetto 

eolico Wind Power Hub nel mare del Nord.  

Un’isola artificiale, con strade, case e albe-

ri, un aeroporto, un porto e addirittura un 

lago, abitata solo da pannelli solari e pale 

I N D U S T R I @ M O C I  

Ennio Fano

(Centro Studi 

Uiltec) 

Il clima si infuoca tra i protagonisti 
di Ennio Fano 

“le nostre scelte 

devono essere di 

buon senso, con 

obiettivi di sicurezza 

delle forniture ener-

getiche e con costi 

compatibili per lo 

sviluppo della nostra 

economia. La SEN, 

così come oggi for-

mulata, ancora una 

volta è lontana dalla 

realtà e dalle con-

crete esigenze del 

Paese” 
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eoliche, in grado di alimentare qualcosa come 80 

milioni di persone nel 2050 della potenza di migliaia 

di MW. 

Già oggi comunque operano impianti eolici off shore 

da 500 MW. Così pure i grandiosi parchi solari nel 

deserto Californiano o avviati in Egitto, Giordania. 

E l’Italia? 

La nostra è, anche stavolta una situazione particola-

re: nell’epoca del carbone e del petrolio non aveva-

mo nell’uno e nell’altro; sul nucleare ci siamo fermati 

agli albori. Per il rinnovabile: di vento poco ce n’è; di 

sole molto, ma il nostro territorio è prezioso per co-

prirlo di pannelli solari; l’idroelettrico è sfruttato quasi 

al massimo. Che possiamo fare? 

Sicuramente mettere un freno ai proclami che il no-

stro Paese marcerà solo con le fonti rinnovabili, il più 

presto possibile. Sono scellerati questi annunci, per-

ché ingannano la popolazione. 

Ben vengano i collegamenti con gli elettrodotti e me-

tanodotti da altre nazioni, ma una riserva di autono-

mia sarà pur necessario averla. 

Le nostre scelte devono essere di buon senso, con 

obiettivi di sicurezza delle forniture energetiche e con 

costi compatibili per lo sviluppo della nostra econo-

mia. La SEN, così come oggi formulata, ancora una 

volta è lontana dalla realtà e dalle concrete esigenze 

del Paese. Vediamo cosa ne esce dalla pubblica 

consultazione appena avviata. 

Se il tema principale rimane la riduzione delle emis-

sioni di CO2, gli spazi vanno trovati nella riduzione 

dei consumi con l’efficienza energetica e perseguen-

do una mobilità ambientalmente migliore.. 

I consumi elettrici, come quelli del gas, complice la 

perdurante crisi economica, si stanno attestando su 

valori ben più bassi rispetto a quelli di qualche anno 

fa.  

Nell’elettrico la quota da rinnovabile è abbastanza 

cospicua, pur risentendo negli ultimi due anni  

della scarsa piovosità.  

 Di quante migliaia di megawatt potremmo effettiva-

mente incrementare il rinnovabile in Italia, senza 

compromettere il valore del paesaggio, già notevol-

mente intaccato? I margini di crescita in termini di 

nuova potenza da sostituire alla termoelettrica sono 

obiettivamente ridotti. Salvo qualche distinguo, il co-

ro canta all’unisono sul rinnovabile a tutti i costi, sen-

za spiegare dove e come. Si ha timore a dire che le 

pochissime centrali a carbone ancora efficienti vanno 

mantenute fino a conclusione della loro vita indu-

striale. Non si accenna minimamente alle tecnologie 

per la  cattura della CO2 da nuove centrali a ciclo 

combinato a gas, atteso che il prezzo del gas è in 

diminuzione ed i diritti di emissione della CO2 saran-

no in crescita. Ma nemmeno si intravedono interventi 

significativi e concreti per facilitare l’applicazione di 

sistemi ad elevata efficienza energetica per le case e 

per le imprese. 

La cosiddetta transizione con il gas è un “must”; l’ap-

plicazione più semplice e meno costosa è quella ri-

volta al parco veicolare, in attesa di un’auto elettrica 

efficiente, economica ed affidabile. Con un beneficio 

immediato anche in termini di riduzione delle polveri 

sottili, che con i superamenti invernali nelle città ci 

costeranno multe salate dall’Europa. 

A queste domande deve rispondere la nostra strate-

gia energetica SEN. 

Di tutto questo all’ultimo Festival dell’Energia tenuto-

si a Milano due settimane fa, ci si è tenuti alla larga 

dal discuterne. Se non ne hanno parlato le aziende, 

dal Ministro dello Sviluppo Economico ci si aspettava 

incisività e concretezza. Ed intanto speriamo che il 

sistema elettrico regga all’estate che infuocata lo è di 

certo. 
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La stagione contrattuale nel settore privato si può dire 

quasi conclusa. Che stagione è stata?  

Considerando il fattore crisi, l’inflazione e quant’altro non 

era facile tirare fuori dalle trattative risultati migliori di quanti 

siano effettivamente stati portati a casa. Ad esempio il con-

tratto dei metalmeccanici qualcuno lo definisce positivo, ma 

è innegabile che non lo sia sotto l’aspetto salariale. Però 

sotto alcuni aspetti possiamo comunque trovare degli spun-

ti apprezzabili perché di forte innovazione: c’è  la formazio-

ne, ci sono le commissioni, la partecipazione , il welfare. 

Certo, si tratta ancora di spunti che dovranno essere svilup-

pati in futuro, ma comunque resta un fattore positivo. Re-

stano fuori invece le grandi riforme di cui si parla da anni, 

quale quella dell’inquadramento. In questo la categoria del-

la moda, l’occhialeria  e dei chimici ha fatto certamente ri-

sultati migliori.  

Non ritiene che in questo abbia fallito molto anche Confindustria che non ha saputo trovare una sin-

tesi con Cgil, Cisl e Uil per la riforma del modello contrattuale mentre le categorie sono riuscite auto-

nomamente a dialogare con le federazioni e a trovare soluzioni che andassero bene a impresa e lavo-

ratore? 

Certo, non sono riusciti ad inventarsi nulla di efficace, ma sulla storia del modello contrattuale io ritengo che 

la colpa sia di tutti gli attori sociali. In questo la proliferazione continua di contratti nazionali, di cui molti per 

aggirare altri contratti, e quindi questa evasione di regole continua, certamente non aiuta e non si è riusciti a 

trovare una quadra generale. Le grandi categorie invece sono riuscite anche a trovare un equilibrio tra cen-

tro e periferia. E il problema resta ancora.  

Questo evidenzia un  problema nelle relazioni industriali?   

Certamente c’è un grosso problema nelle relazioni industriali che riguarda la funzione del ccnl  e la regola-

zione del sistema del contratto nazionale. Ma c’è anche un problema del contratto decentrato, perché quan-

do nel contratto nazionale c’è il rimando al contratto decentrato dobbiamo considerare che nella grande 

maggioranza delle PMI il sindacato non è presente, quindi non c’è una contrattazione aziendale. In certi con-

tratti allora si è intervenuti sulla parte salariale, oppure è stata inventata la contrattazione territoriale per 

quanto riguarda il welfare e il premio di risultato, ma resta un grande buco che bisogna assolutamente supe-

rare. 

Come si supera?  

Si supera con la proposta del doppio canale. I sindacati non sono riusciti in più di 30 anni a entrare in queste 

aziende, questo è un dato di fatto. Anche la contrattazione territoriale esiste in qualche zona evoluta, ma non 

è molto diffusa; allora questi lavoratori non sono protetti e si applica solo il contratto nazionale con il duali-

smo, cioè o applicazione rigida e ci rimette l’impresa, o evasione totale delle regole, perché laddove non c’è 

il sindacato a verificare molte regole restano evase: lavoro in nero, straordinari non pagati, orari non regola-

mentati, evasione fiscale e sommerso di vario genere. Queste imprese sono anche quelle più lente nell’inno-

vazione, mentre invece una rappresentanza eletta per legge fra tutti i lavoratori senza troppe interferenze 

dell’apparato sindacale esterno, potrebbe intanto ridurre l’area di sommerso e di evasione da un lato e 

dall’altro potrebbe favorire la partecipazione dei lavoratori, lo svecchiamento di queste imprese e l’innovazio-

ne dell’intero sistema. Insomma io sarei favorevole ad una legge di doppio canale in cui in tutte la aziende 

Luciano Pero 
Stagione contrattuale? Le relazioni industriali sono in crisi. Per affrontare il 

4.0 fuori capi e capetti e le vecchie gerarchie, oggi servono team e teamleader! 

a cura di Maria Consuelo Granato 

Luciano Pero 

(Docente di organizzazione Politecnico di  Milano) 
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sopra i cinque addetti vengano effettuate delle elezioni democratiche per eleggere un consiglio di azienda, 

che non è titolare della contrattazione, che resta prerogativa del sindacato, ma è titolare della legislazione 

in senso lato. Come le Rls che esistono anche nelle aziende non sindacalizzate.  

A proposito di evoluzione tecnologica, il sedicente piano Industry 4.0 non la preoccupa dato lo sta-

to di stallo in cui versano appunto le relazioni industriali, oppure è motivo di sprone per ritrovare un 

dialogo perduto?  

Penso che questo sia un momento buono, un’occasione per cambiare modello di relazioni industriali. Si 

apre un periodo favorevole per cui ritrovare un dialogo, ma che non resti fine a se stesso: occorre fare azio-

ni. E le azioni riguardano giganteschi problemi di cambiamento dei modelli organizzativi, abbandonando i 

modelli eccessivamente gerarchici, soprattutto perché le nuove gerarchie mandano fuori mercato i capi e i 

capetti. Devono esser sostituiti dal team e dal teamleader con il coinvolgimento dei lavoratori.  

E come suggerisce di intervenire?  

Ci sono due enormi opere da fare. Una è quella di svecchiare il sistema organizzativo e introdurre enormi 

dosi di attività pratiche e di gruppo e l’altra è quella della trasformazione e formazione dei lavoratori, ma 

non intesa come lezioni di informatica, ma proprio come attività applicativa sul campo. Si deve insegnare in 

maniera concreta come si usano e a che servono determinati strumenti, questo permette di trasferire anche 

tutta una serie di conoscenze  di gestioni di innovazione e miglioramento di tecnologie industriali e dei me-

todi di produzione industriale che oggi non sono note.  

Meno teoria e più pratica?  

Certo, queste che sono operazioni enormi devono partire dall’organizzazione dal lavoro non dal Ministero e 

dalle pensate centrali astratte di qualche intellettuale illuminato. Ma questo gli attori sociali non lo vedono, 

invece occorre entrare nel merito dell’innovazione e dell’applicazione tecnologica. Ho la netta impressione 

che coloro che si occupano di relazioni industriali abbiano ancora una visione troppo astratta e giuridica e di 

poteri e divisione di poteri, mentre il punto è innovare e svecchiare il sistema produttivo e il nuovo modello 

di relazioni industriali deve essere volto a questo.  
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